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«Un’Ong italiana aiuta
gli scafisti a farla franca»
L’accusa del capo dello staff militare dell’Ue al Parlamento britannico
Che attacca la missione voluta dalla Mogherini: «Non è servita a nulla»
Fausto Biloslavo

Un rapporto del parlamento
inglese fa a pezzi la missione
navale europea contro i traffi-
canti di uomini comandata
dall’Italia e fortemente voluta
da Federica Mogherini, Alto
rappresentante Ue. «La missio-
ne non ha scoraggiato il flusso
di migranti o smantellato la re-
te dei trafficanti nel Mediterra-
neo centrale» si legge nelle 44
pagine del Comitato della Ca-
mera dei Lords. Il titolo del rap-
porto pubblicato il 13 maggio
spiega già tutto: «Operazione
Sophia, missione navale Ue nel
Mediterraneo: una sfida impos-
sibile». Secondo i parlamentari
britannici «ci sono poche possi-
bilità che (la missione) possa
far saltare il business del traffi-

co di esseri umani». E durante
la sua audizione il generale au-
striacoWolfgangWosolsobe, ca-
po dello staff militare della Ue,
rivela, che una Organizzazione
umanitaria non governativa
operante in Italia istruisce i mi-
granti a non collaborare con la
polizia nell’identificazione del-
la rete dei trafficanti di uomini.
L’alto ufficiale dipende diret-

tamente da Mogherini, rappre-
sentante della politica estera eu-
ropea. Durante l’audizione da-
vanti ai Lord del 3 marzo, resa
pubblica dal rapporto, ha di-
chiarato che «imigranti sembra-
no ora ricevere istruzioni e li-
nee guida su come evitare di da-
re informazioni» alla polizia ita-
liana sulla rete dei trafficanti da
«almenouna delle Ong che ope-
rano nella zona». Davanti alle
richieste di approfondimento
dei Lords il generale conferma:
«Abbiamo le prove di questi
consigli ai migranti». Alla do-
manda di Lord Alfred Dubs, la-
burista, sulla nazionalità
dell’Organizzazione non gover-
nativa, il generale promette di
fornire l’informazione «in una
fase successiva». E risponden-
do al conservatore Lord Christo-
pher Samuel Tugendhat, l’uffi-
ciale Ue spiega che le istruzio-
ne a non cooperare con le auto-
rità verrebbero impartite dal
personale umanitario «per pro-
teggere i migranti dalle misure
che possono essere adottate dai
contrabbandieri contro i nuovi
immigrati che sono ancora sul-
le coste (libiche)».
Le stesse Ong, secondo il rap-

porto inglese, considerano
l’operazione Sophia unamissio-
ne «di ricerca e soccorso in ma-
re. Lavoro prezioso, ma che
non corrisponde al suomanda-
to» di fermare il traffico di uomi-

ni. Nel sommario iniziale si sot-
tolinea senza peli sulla lingua
che lamissione europea coman-
data dall’ammiraglio Enrico
Credendino agisca «come un
magnete per imigranti facilitan-
do il compito dei trafficanti» di
spedire i «clienti» verso l’Italia.
Ieri per la festa della Marina,

il capo di Stato maggiore, Giu-
seppe De Giorgi, ha ribadito
che l’operazione Sophia è «indi-
scutibilmente un grande suc-
cesso dell'Italia in Europa e un
tassello importante nel più am-
pio quadro delle iniziative in
ambito europeo del nostro go-
verno».
Peccato che secondo il parla-

mento britannico la missione
registri «significative lacune
(nella raccolta d’intelligence)
sul funzionamento delle reti

dei contrabbandieri e sul loro
modus operandi in Libia». Gli
esperti sentiti sono stati impie-
tosi: «Puoi rivolgerti ad un pe-
scatore italiano o libico e otte-
nere le stesse informazioni rac-
colte dalle forze aereo navali»
dell’Unione europea sotto co-
mando italiano. Il rapportomet-
te in dubbio pure il numero di
arresti di scafisti «incredibil-
mente piccolo rispetto al traffi-
co nel Mediterraneo». E gran
parte degli arrestati sono pesci
piccoli o addirittura migranti
messi al timone dei gommoni.
L’operazione Sophia «è più o
meno la stessa missione che
l’Italia aveva già lanciato», la no-
toriaMare nostrum, che si occu-
pava solo di recuperare i mi-
granti in mare.
Il comitato dei Lords sottoli-

nea un altro aspetto inquietan-
te: «Una conseguenza involon-
taria dell’Operazione Sophia è
che la missione sta aiutando i
trafficanti, che adesso devono
raggiungere con le loro imbar-
cazioni solo le acque internazio-
nali», dove li attende la flotta
per dare un passaggio ai mi-
granti e non più Lampedusa o
la Sicilia.
L’Unione europea non è in

grado neppure di tracciare il
flusso di denaro del traffico di
uomini, che secondo l’Europol
«vale 3-6 miliardi di euro l’an-
no» e «255-323 milioni di dolla-
ri solo per la Libia». Gli obiettivi
fissati dall’operazione «supera-
no ciò che si può realisticamen-
te ottenere - si legge nelle con-
clusioni del rapporto -. Unamis-
sione solo in alto mare non è in
grado di smantellare la rete dei
trafficanti, che prosperano nel
vuoto politico e di sicurezza in
Libia estendendosi attraverso
l’Africa».
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Serenella Bettin

Così gli stranieri beffano l’Italia.
Basta una semplice autocertificazio-
ne per riuscire a percepire le detra-
zioni per i familiari residenti all’este-
ro. Siamo a Padova ma il paese coin-
volto in questo caso è il Marocco. Lei
è una donna poco più che trentenne
che qualche anno fa arriva in Italia e
si sposa con un italiano. Insieme han-
no un figlio. I genitori di lei invece
assieme al fratello e alla sorella ri-
mangono nel paese di origine.
Accade che amarzo scorso, lei pre-

senti alle autoritàmarocchine un cer-
tificato di famiglia con cui dichiara
che ha in carico come familiari il pa-
dre, lamadre, il fratello e la sorella. Il
certificato arriva in Italia al Consola-
to Generale del regno del Marocco
che traduce il documento in questi
termini: «Il Consolato Generale del
Regno delMarocco sulla base dell’at-
testazione di carico familiare attesta

che la signora (...) prende a carico il
padre, la madre, il fratello e la sorel-
la». La certificazione infatti serve alla
donna che compila la propria dichia-
razione dei redditi e si rivolge a un
esperto di Noale, nel veneziano, il
tributarista Alberto De Franceschi,
per il calcolo delle detrazioni. Per ef-
fetto di questa dichiarazione la don-
na riesce a detrarre ben 653,25 euro
a familiare, ergo 2.613 euro in più
che lo Stato non incassa dalla signo-
ra per mantenere dei congiunti che
non risiedono in Italia.Ma c’è dell’al-
tro. Traducendo il documento arabo
si scopre che nell’originale la donna
ha attestato di non essere sposata e
di non avere figli. O meglio, la parte
riportante lo stato coniugale è lascia-
ta in bianco e quella riportante il nu-

mero dei discendenti è stata barrata.
La dichiarazione dei redditi però

come ci rivela il tributarista è stata
presentata sotto forma di modello
congiunto, quindi in coppia con il
marito e nella parte del prospetto di
lei sono visibili quei 2.613 euro dati
in detrazione per carichi di famiglia.
Per poter usufruire della detrazione
in questi casi la legge prevede che il
richiedente attesti con idonea docu-
mentazione, in questo caso un’auto-
certificazione, il grado di parentela
con i familiari presi in carico e poi
occorre, o forse meglio dire occorre-
rebbe, dimostrare che i soggetti non
residenti in Italia non possiedano un
reddito complessivo o superiore, a
2.840,51 euro, al lordo degli oneri de-
ducibili, compresi i redditi prodotti

BUONISMO
Una

manifestazione
organizzata per

chiedere più
agevolazioni

nella
concessione

della
cittadinanza
italiana agli

stranieri mentre
dal Veneto arriva

la storia di una
famiglia

marocchina che
ha truffato lo

Stato con una
falsa

dichiarazione

Padre, madre, fratello e sorella in realtà vivono in Marocco

Parenti all’estero nello stato di famiglia:
così gli stranieri evadono le tasse in Italia

Una famiglia di marocchini ha avuto detrazioni per 2.600 euro
È sufficiente una semplice autocertificazione per frodare il fisco
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Ha un titolo eloquente:
«Operazione Sophia,
una sfida impossibile»


